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BELLE ARTI 


ESPOSIZIONE ARTISTICA NELLE SALE 
DEL POPOLO A ROMA 


"Ng? 


Le esposizioni de' quadri, e in gener: 
le delle opere dell'arte , che periodic 
mente si aprono 6 fanno pubbliche nell 
varie città, sono materia piuttosto di di 
detto vano 0 di reciproco in 
segaamento degli artisti fra loro (più ») 

mord è argo 
gravi agli uomini ch 
‘nsano. E pure chi volesse considerare 
arte essere | espressione de' sontimeni 
che prevalgono in ciascun secolo ; nell” 
arte Irorarsi perciò il segnale migliore 
gni tempo e d' ogni pae 
doversi in special 
isfavore dello 


favore 0 


dai corrispondenti del Gior 


Spedirsi unicamen'e alla Direzione del 
scanso di equivoci ; il nome 


l' impiegati postali , e DALL EU 


nello esposizioni così dette, è assai 
d'interesse che altri non pensa. È osser- 
vabile è Nu ‘osservato sovente che ne' se- 
grande religione ‘ abbondaro: 

+0 fa l'arte 
gio del ‘cult ; nelle 
ro per fort amore 
vivo desiderio 
infiammavana 
raffigurando i magnonimi 
no'tempi in cui 
al godimento dell 
glia, subbietti raffiguranti lo domesi 
virtà e le domestiche glorie ; poi succe- 
dendo il decadimento e la corruzione e 


spirito, gli eccletismi , le filosofie , le 
subbietti incoerenti © di- 
che avevano poco di vera gran- 
10 molto apparecchio di strava 
i effetti esagerati. Vero è che la 
poesia, nobilitata colle forme del verso 
e la letteratura propriamente detta, ci 
la poesia în prosa ; la prima che regna 
a prevalenza nello età di progresso , la 
seconda in quelle di decadimento , sono 
di tutto le arti belle quelle che meglio 
addimostrano nelle varie sue fasi l'umlino 
1 poiché di tutte le forme nelle 
ta anifestare al di fuori 
vito interiore, generale © inde- 
terminato dell'arte, la poesia così in verso 
fa eccellente c la più 
jo comechè in grado molto i 
î 


ganzo è 


sublime. 
feriore nov diversamente che la puesi 
che la pittura manifesta l' amano 
con nohilissima forma ; onde in lei pure 
può aversi argomento a giudicare della 
condizione degli spiriti ne'varj tempi. 

AI considerare di questa guisa le ari 
pochi forse con sincero animo consen 
rauvo > pe versale nè sa uò 


paoli venti all' estero. Il to a_ semestri 
unfulla in Roma : solo il denaro ticevesì an- 


‘chi spedisce. Le bollette degli offici di Diligenza tengono 
SDIONE ALESSANDRO NATALI IN ROMA: 


genera una piuttosto, 
che in altra maniera. Ma noi teniamo per 
male che così si minori nella opinione la 
importanza dello arti; ‘non. deo 
recare meraviglia se dando alle es 

ni de' quadri € delle statue maggior ri- 
Tevtnza che l'asiversle non dir loro, not 
prendiamo occasione da quella aperta di 
presente in Roma, che dla città del 
mondo che avcora ba vanto -d’ essere «In. 


bieito è lo stile che 
ne delle opere Tanto pià volentieri (poi 
ci atteniamo a questo modo di considera- 
re, perchè la manuale perfezione. delle, 
opere fin qui esposte non è per vero di= 
re sì grando che appaghi.. Efetto) senza 
io dell' essero i meglio artisti donta+ 
(forse per aleuma im 
uto della società artist 
le sale del Popolo le cose | lora. Ma 
oro monta il difetto delle opere 
gliori ; le quali in molta parte ein: va- 
rie occasinui già abbiamo veduto; perchè 
anche dagli scolari che espongono echo 
daano la misura della tolleranza dei: mae- 
semplici si per 
lo più non fanno, comechè spessosi vam- 
tino d' iadipeudonza , che imitare coloro 
che più dalla fama vengono riveriti “e 
stimati per buoni , ponnor ottenersi sargo- 
menti ottimi a giudicare so non del. va- 
lore de’ metodi in corso , del -gusto che 
domina presso l'universate. E poi perchè 
osservando le cose dall'alto anche le i 
perfezioni + le mostruosità divengano tal= 
volla opportune a notare, come gioveroli 
anch’ esse ai giudizi, a somiglianza che 


lo studio dello infermità giova a quello 
della vita de' corpi sa 
pittura di preseato, si divide , a 


Bicogso. nell'arte. un dine dignitoso © 
buono; la seconda che oseremmo © 
mare, con appellazione non nuova, 


scuo» 


la dell'arte per arte , dà all' arte medest- 
ma per priocipio @ per fino solo il 
cares © Jono di 


uesta scuo 
quelli 
tà che il mestiere. Senza te- 
famente per buona, co’segua- 
ismo , la opinione, che. non 
siavi arte se non dove il fine dall'artista 
ideato e proposto, è nobile e grande taa- 
to che interessi 


così 


esposizione del Popolo 
rtengono a questa scuola si abbiano 
sdnque È primi le nostre parole, Preco 
da però una osservazione sola , la qual 
può a nostro avviso essere opporiuua a 
spiegare almeno il modo imbarazzato so- 
vente ed incerto delle opere del purismo. 

Fra i molti che coltivano le arti belle 
sempre addiviene che 


del tempo nel quale 
colla meate 


i buon gusto e al nobile 
sentire delle animo elette. Questa diffe 
renza di operare nell’ arte, che' fra gi 
artisti deo essere stata in ogni tempo os- 
como effetto necessario della 
diversa disposizione © della diversa cuer- 
gia dello particolari facoltà d'ogauno, ora 
per altri ri- 
spetti notata. Le età che andarono ven 
nero informato quasi sempre da partico. 
lari ideo e passioni onde presera un ca- 
raltere ivo ; © se in que' tempi gli 
artisti viventi nel consorzio d' idee e di 
comuni improntarano sulle tavo- 
lo o sai marmi alcun concetto {sia_poî 
ce prete seguitassero il gusto che 


gua: 
[goare. nostro secolo checché si 
ora molto inclinato alla filo- 
sofia ed alla critica , che ingenerano la 
varietà delle opinioni ; mentrechè le ten: 
denze religiose che in esso veggiamo far. 
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sì di continuo maggiori, se è vero che 
alla religione , non però s0- 


cismo cresca in favore di molti questo è 
innegabile, e meno dubbioso si è che i 
Volterianismo di giorno in giorno pi 
avvalla nel dispregio di tutti. Ma 
più l'effetto del bisogno che ciascuno 
prova di dare forma allo vaghe agitazio- 
Ri dell'anima , che seuza certezza nell’ 
avvenire non ha pace, anzichè il prodot- 
to di una fede limpida e forte. Certo è 
molto desiderabile che dal vago sentire si 
faccia una volta ritorno alle credenze ve- 
re, sceverando dall’ animo ogni incerter- 
za ‘ed ogoi dubbio. Ma quanto non 
mo lontani da questa mota desiderata ! 
Questo é cagione che in generale le ten- 
denze al ristorare i concetti puri de’ no. 
stri padri del 43 secolo piuttosto sono 
da moda che da coscienza e sicurezza in- 
tera nella verità © boutà loro. È 


mo riposato © tranquillo le opere d'arte 
che si veggono a mano a mano ultimate, 
forse a tutti sarebbe facile il discoprirlo, 
e forse a molti verrebbe fatto 


dersi di assai speranze concette ; 
ma non sicure. Quelle opere. ui 
biamo osservate. Quanto non sono diversi 
i frutti naturali e spontanci di ua cuore 
che sente, dagl 
cazione , per s per 
fredda speculazione delle, mente ! Noi vo 
mo dirlo; non potera Beato Angelico , 

il sommo fra gli antichi puristi , appre- 
sentarci la soavità celestiale de' volti de' 
oli , se dentro non a- 

fiammata dalla vi- 
sta di paradiso; nò Overbec , il sommo 
fra i moderni, potrebbe farci ‘tanto senti. 
d'un suo componimento a 

que' tratti non {i i 
0 ciò che mostra al di fuori, 
ll di dentro, come parto in- 


Neila esposizione del Popolo varie o- 
pere spettano alla scuola pari i 
prenderemo senza più a parlarne. 

(iarà continuato) 


MARGHERITA LUCIA SENI 


IL ZINGARO 
lle gui Giovanetteo 
mr 
PREAMBOLO 


iz 
ta gridava all'impi 
allorchè la contadi lando per | 
equa lo scopri, fontana a ca- 
po del paese, mentre posata la fronte sul 
magico bastone stava raccogliendo le sue 
malizie per metterle a un' 
meno qualche saputo d'uomo e qualche 


garo ! S'era una vol- 


brontolona di femmina, tutti gli corre 
no incontro in frotta a dargli il benves 
to 0 fargli 
dosso con fede 

nioso ciascuno di sapere quello che 
lui stasse scritto su le stelle. Invano so il 
buon parroco se n° 
ciato © sfiatato a richiamirli 5 
dove vi scapicollate ,, bestioni ? © 

ua furfautaccio, uno scomunicato, fratel. 
lo del demonio ; quei regali priate ella 
chiesa, fateci tanto bene che ve lo t 
varete di là , non inganuate |" anima 
stra — e simili storie. Era un gridare 
sordi. 
Iatanto lo 


ngaro dandosi tono da îo- 
suo ingressoftrionfale tra 
tutti; chi gli andava 
eva di dietro, chi 
da lato; egli pervenuto al mezzo” del- 
la piazza alzava il bastone intimando si- 
leazio ; quindi scioglieva il 

olerie, e que’ vill 
bocca aperta, collo teso, occhi da 
ti, iutenti, quieti senza fiatare, 


spiri 


Quando vedeva lo teste abbastanza riscal- 
date è 


fiammata la fede, metteva ma- 
uno per uno. A 
e, che mostrava per la pelle 
paura dell’ altro moudo progu 
sticava una vita da Noè , a quest’ altro 

a tri ori deladendo 


sciature della persona tradi- 
va per innamorati, la tenerezza © fedeltà 
del loro amore j a tutti sanità, ricchezze 
e felicità-,a bizzeffe. Così andando pe'ver- 
si a ciascano, tutti lasciava consola 

ne partiva colle bisacce rimpinzate c 
scarsella piena. 

Ma tempi d'oro, que' buon' uo- 
mini de’ nostri nonni e bisnonni se n'an- 
darono , © sebbene oggidi sia inzingarito 
tutto il mondo, pure di zingari pochi si 
trovano: e questi pochi cercano le bicoc- 
che, e vanno lemme lemme per pai 
fischi, urli, e quel che è peggio di sassa1 

E nondimeno se ci fosse uno Zingaro, 
che avesse faccia tanta tosta da entrare 
in città, © farsi alla vostra. port 
re — Deograzia ! — che! voi giovanette 
mio avreste cuore di scacciarlo? Certo 
mamme tutte stizzite brontolerebbero: che 
vuole mò questo parabolano? — Ma voi 
se non fosse altro per pizzicore di curio- 

ita (non ve l’abbiate a male, ché la cu- 
riosità dicono i filosofi è madre di sape 
re) voi lo lascereste farsi avanti, n'è vero? 

Eccovelo qua dunque tutto vostro e s0- 

io anima. Non 


ole e fan- 


Ù 
visacci a ballonzolaro sotto il noce di Be- 
nevento ! anzi vi dò parola che sottoso- 
pra è un buono e timorato figliuolo. Sia 
pure nomaccio , il nome non fa fatto. E- 


sesto 


sempigrazia ce ne son fanti che son peg- 
gio di zingari , o per avero buona acco- 
glieoza nel pubblico si battezzano con 
certi nomoni, che promettono mari e moo- 
ti, è Jostanza son sempre quelli. E 
anch' egli lo poteva faro e sa bene che 
necessita farlo quand' uno 
sentare a riverenze e gran signori, e b: 

i ma luî per ora non vuole impac- 
ciarsi con questi così, e con voi altro, 
che siete tanto buone non e’ era bisogao 
d'ua titolo nobilesco » rimbombante. Che 
se anche dra voi ce n° è qualcuna troppo 
gelosa de' suoi quarti di nobiltà , @ che 
perciò voglia star sulla sua e oa darci 
confidenza né affratellarsi con noi, noi 
senza molto curarcene la lasceremo’ sfu- 
marsi a sua posta. 

Ora rivolgendomi all’ universe © siogo- 
le che sono della nostra, io intendo, ca- 
ine mie, di rapportarri alcune belle sce- 
ne, e storielle curiose d'un cersello mol- 
to singolare sopranominato lo Zingaro; il 
quale a quel che pare da un suo scarta- 
faccio amava svisceratamento le graziose 
giovanette , e molto rolontieri si tratte- 
neva a conversare con loro. Perlochè a- 
vendo io racconciati sù © politi alla me- 

scritterelli ho pensato dedi 
carli a voi altre giovanette , certo che il 
mio povero presente non vi sarà tanto 
discaro , massime se vorreto riguardare 
Mezione e buona volontà di chi ve lo 
manda. E servirà se non altro a conci 
liarmi la vostra grazia, o un pocolino 


del vostro bene. 


RAFFAZLE MARCHETTI 


SCIENZA E POESIA 
ruccorto 
{ continuazione ) 
mv. 
Speranza inavcertita 


Prendendo Corrado dimora în casa del 
suo amico , di quanti în essa abitavano 
solo Ester non gli avea lusingato il cuo- 
re colla speranza di una domestica affo- 
zione. La gioyine vedova infatti mostra- 
non solo estranea ad ogni cura di 
quella famiglia, ma usando con tut 
niere raccolte è quasi austere 
di una vita medi 
iorni ju quella inazione e in quel- 
bandono di se, che rivela sempre 
ime © segrete voluttà. Questo conteguo 
avrehbe inquietato il vec=hio Lorenzo se 

che vedora au- 
jornalmente nella sua nipote, 
esse in qualche modo spie- 
aver compreso anche lui 
che i libri di amena letteratara comin- 
ciavano a cantare tutt altro che le chia: 
re fresche e dolci acque dove beatamente 
allogavnasi gli affetti di quasi tutti i no- 
siri Poeti da Petrarca ad Alfieri. — Ri- 


lamore per Ja lettui 
mentarsi 
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cadendo Corrado pertauto nella sua de 
solazione, solo il volto di quella giovine 
gli si mostrava invocente delle nuore 
menzogoe. Ta tal modo Ester per lui e 
un'esistenza che poteva parlecipare ai suoi 
sogni di poeta, poteva assistere al ban- 
chetto delle sue candide giofe colla luce 
di una fedo ancor Poi , essa era 
sventurata , pati da mancan- 
za di soari alle più triste. doveva 
essere il di lei disinganno, mentre le lusin- 
he dell'amore più fortemente dorerano 
rle parlato. — Vedendola costante- 
mente occupata de ibri ,, sospettò 
che quelli, come a lui gl'istrumenti del- 
l'arte melodica, le giorassero per po- 
polarle fa vita d' imm celesti, per 
di ardenti e- 
che nn bisogno 
lei cercare l’ ajuto 
delle estasi immacolato , che es 
nella stessa sua sfera di caste 
Questa creduta somiglianza di dolori e 
di cure fu per Corrado la parola di con- 
forto che ci risuona all’ orecel 
una perdita che par nulla ci is; 
mare. La fedo del porero orfano 
vivò a quella voce e trorò un legame np. 
prezzabile tra lui e quella donna che era 
stata estranea affatto fino allora a' suoi 
giorni. — Dal momento che le volse la 
sua attenzione gli parve che la 
sì fosse di un passo 


come ll 


giorno qualche cosa di ciò che provava 
£3s0 pure , compiacevasi come una fav- 
la diovanzi allo specchio nel vedere 

i rivivere i suoi dolori e le sue 

. — Ecco come spesso spuata alcun 
fore sul nostro cammino! De che Care 
rado scdrse questa nuova lucc, le cure, 
le parole , il contegno di Ester ebbero 
Tui un'importanza soave, come o 

ino per un poeta il vario spirare dei 
venti, fa rugiada del matto. la sercat. 
tà di un bel cielo ed ogni vicenda onde 
Iddio benedice al creato. — Ma giusto 
come il poeta il quale finisce sempre col 
vedere nei minimi eventi ana rivelazione 
di amore , Corrado în breve suppose no 
vago intendimento nei modi più disiovol- 
ti della giorine vedova. L’ uomo quando 
ama presente 3 per ciò forse si disse di- 
vina la mente dei poeti, i quali scorro- 
no amando a Gli parve che 
il suono della voce di Ester si fosse fal 
to più soave, la sua mestizia più (rao- 
quilla, le maniere che seco usava più 
aperte e cortesi. Su ciò poteva illudersi. 
Di vero v 


amore, 
avrebbe chiusi gli occhi per mon pa 
ma gli eventi si svolgono nel modo pre- 
fisso © nulla vi possono contro i nostri 
i. — Dn velo inesorabile cade di- 
sguardi desiosi d' indovinare il 
lendida luca abb: 


un bel volume legato 
con moderna eleganza sul cui corpo ve- 
di impressa in oro la parola Jacques — 
Questo libro nom polesa' esser. letto. di 
Corrado ignaro della francese farella on- 
d'era dettato ; ed Ester narravagliene a 
quando a quando le scene più passiona- 
te, le situazioni pià vive ed eloquenti. 
L'altro udiva estatico quei racconti ed 
avrebbe soluto apprendere la lingua di 
chi li scrisse se non avesse preferito quel- 
la della sua giovano amica. — Tuttavia 


cesse un giorno alla brama 


ver 
limenticato il suo li ro, impossibilità 
di comprendere in esso alcuna cosa. al- 
fontanandogli ogni dubbio che eg?i fosse 
per tradire un segreto , a casc l’ aperse. 
Ma to sguardo gli cado sopra un pic- 
colo foglio volante scritto a minuti “ca- 
ratteri, Tavalontariamente cominciò a leg- 
gere: — Egli sembra prendere molto 
teresse ai miei racconti; Oggi ‘più che 
oggi io gli parlavo del nascente a- 
more di Ottavio. Giacomo ci 1" ammira , 
Fernando lama; ma Ottavio è il per- 
sonaggio pi caro al suo cuore . . . ed 
anche al mio! Gli & che leggendo dinan- 
zi a lui, la mia voco è più passionate 
i csi di questo giorine . . . Non so 
farmi forza ! no so” nulla nascondere ; 
ed egli! — Che paò egli avero da na 
scondermi? Che ho mai potuto notare di 
lui da quando impresi a scrivere questo 
giornale? Ma io che mi pro; seri- 
dello mie soi 
de' mici dolori 
— Come può entrare 


ta? — A queste parolo Corrado cessò di 
teggere quasi (cmesto di penetrare arcani 
inviolabii N 


Chiuse il libro e si tolse di 


i dove una folta di splendide 
immagini gli produsse quel fascino abba- 
gliante che istupidisce, perché !a pienezza 
della vita confina col mortale al 
to di tutti i sensi. — Essa pensava a lui, 
vi pensara suo malgrado , no scriveva il 
nome, lo trovava inayverientemente legato 
alle sue segrete voluttà d'ogni giorno 

ià il povero orfano a. 
stretto a frenar l'impeto de' suoi desido 


ri, a fare un sacrificio del cuore ogni 
volta che Iddio gli rivelava un affetto ; 
non era più il giovane abbandonato senza 
importanza © senza avvenire. — Il primo 
soguo d'amore ehbe la forza di tutto 
dargli , di porlo nel centro della. società 
come in un trono dove convenivano tui 
i lumi che gli erano fino allor: 
rillettevano tutte le 


oje che la 
può intravveder 
terra. — Dopo la rivelazione di 
juel bel giorno, moi non diremo qual 
Chi leggeado si 

volta può solo 
iù volte ammaliato 


senza timori di per- 
derla, senza curarsi neppure di abban- 
donarvisi; ma pago solo al sapersene cir- 
Ja perciò scorrere i 
ed i mesi in una perfetta inazione 
to poteva ad Ester avvicinarlo 0 
mettere soco in comunione ciò ch'ei sen- 
iva, manifestarle ciò che essa era ad- 
— Le poche volto 


© nel silenzio non si svolge]che 
fonanzi a Dio. — 


(sarà continuato) 
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Allorchè in leggendo un volume, una 
scrittura , ana poesia ti trovi ad essa 
quasi per fascino legato e non ti è con- 
cesso staccariene finché non l'alibi per- 
corsa tutta; allorchè le impressioni di 

teraria od artistica sono 


chiamano allo più vaghe simpatie 
recano un civile inse- 
it forii e 


ti suscitano affett 
corde non mi 
Iorchè 
le fibre più riposte del cuore, 
in un mondo di dolcezze misteriose e li 
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suscita come per incantesimo le pi 
memorie, le sensazioni più inebri 
do sci travolto in  peasieri di mestizia 
di compassione e di amore alla misera 
natura umana che dere uscirne migliore, 
io benedico all’ autore di quel volume, 
scrittura , di quella poesia, e 
a un fraterno sali 


sime poesio che, inalrando. 
sa melma in che gracida 
terva de'versicolatori, rendono ancora te- 
stimonianza della inesauribile fecondità 
del bello © del genio ita 
È una sublime donzella , fiore dell' i 
sola di Cipro, meravigliosa di virtà 6 di 
bellezza — una di quelle celesti crextu 
re mandato in terra a santilicarsi nel > 
lore per esempio e rimprovero all’ in 
recondo scetticismo che vorrebbe negare 
l'esistenza del bene. Presa ella d'amore 
per la terra natia subisce lo strazio di 
roderla schiava al feroce Ottomano (1570) 
è dopo aver confortata l’ agonia del ge- 
nitore che spira nella difesa di Nicosia 
ito a'fanerali della patri 
è tratta schiava su d'una. galera con 
ire donzelle cipriotte destinate a sa- 
iare le crudeli voglie sultane. Nello , 
suo amante , è anch' egli caplivo dan- 
to al remo nella nave medesima — Nel. 
lo cui essa nell’ ultimo assalto avea rac- 
comandato risparmiare la vita di Assano 
in cambio di quella che questi aveva a lei 
ed al genitore salvato allorché viaggiando 
un dì pel deserto faron sorpresi dal turbi- 
conduttore della 

mato Arnalda che 
anela ad una ven- 


ne. Ora quesi'Assano è 


lo di quanto pos- 
sa in cuore di don nobile e gene- 
rosa passi i si affretta dopo l'atto 

umano e spara nelle monizioni una cau- 
sì che tutto è fuoco © cenere travol= 


gio autore 

ituosa subi 

ima poesia da mandar commossa 
anima meno aperta alle emanazioni 

del bello. Oh 

bera orditura 


Ja povora Actea la cui 

il cuore! Quanto vere 
e incantevoli quelle reminiscenzo del 
improvida eppur miseranda fata de' m 
Venezia. Ma ciò che sembrami formare 


il più eletto vanto del libro , il tratto 


migliore che lo qualifica siccome prodot- 


to di alto ingegno gli è la pittu 
fondamente sentita delle poche gioje e de' 
i dolori che si contendono | ai 
è la rivelazione psicologica delle 
fatta con rara poteoza arti. 
stica, è l'armonia, per dirla in modo 
complessivo, onde alla soggettività va di 
conserva l' oggettività. Della versificazio= 
ne, della frase, del colorito non aggiun- 
arola, ché troppe ne occorerrebbero a 
yr Îa bellezza che rifulge in ciascuna 
pagina. Asvertirò solo che i pregi lette- 
rarj della cautica sono avvalorati e resi 
profittevoli da scopo morale e civile ; e 
chiuderò questo breve ceuno con un sag- 
gio dell’ illustre autore , con i versi on- 
de Arnalda esprime una visione di fune- 
sto vaticinio. 


E tu, sposa del mare, affretta îl riso, 
lerchè pure per te torbide io sento 
Rugger nell’ avvenir le faticose 
Giornate del + affretta il riso 
Deean rejett 
altri correndo. 
ami 1° assunse , 
lmmortale non sei ! Tu che lo scettro 
Cipro mia, tu che a sì dira 


Inioravi le gondole , e per P acque 

luminare missrada diremo © 

DD armoniose serenate al canto , 

Soavemente lì traevi 

Agitati di maschere 

E ta allora, o Sultano 
sustri portati come gi 

Innamorata il sedicesimo anno! — 

Scorderanno le sacre ire del tuo 

Lione e il rugghio Salvatore , allora 

rando lungamente solo 

le perfide marine 

lane angelo s'ette 

% e colla fulva chioma P 


la vincitoc, di momnmes 
di for careo 5 e di gloria 
Htafiana alla ducal maremma ! - 
Da le vane e imperate Alpi tremendo 
Scese degli Unni dl sire: € la Paura 
“Te generata deponea fanciulla 
Fatale, senza terra. in mezzo al ivo 
Inferonio marese 
Aste dal ci 
Novella. e un uomo da quell’ Alpi sceso 

Caralcherà Meribile. pei i 

Popolosi di ville € di codardi ; 

E tu bella ninfea delle paludi. 

Fovea grade con Ie man posate 

Sal grembo inege « »Î par d'un tapivello 
Beer. Cai aes Isao } 
Glerai , Bando Î1 moriedo raggio , 

Che manda l'asteo di te glorie a sera. 

Finchè te le paure wecidersino : 
E ‘agonie calumninte . © more avrai 
Jonpe » inglorTosa , cerultamen 
Da qualche solitaria an 
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le idee e sugli affetti degli momini , è legato di 


ione coll'arte della parola 


coi diversi modi d' influire 
sua natura con oggetti 
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{ contianazione ) 
DO? 


Imprendiamo ad osservare partitamente 

opere dell' attuale purismo esposte fin 
qui nelle sale del Popolo alla nostra am- 
mirazione ed alla nostra critica; e in 
rima diciamo del piccolo quadro del Sig. 
Fiste, raffiaraote la Maddalena ; opera 
che non è senza qualche bontà di esecu 
zione e di forme, massime nel piegare 
de' panni. Ma per ciò che ha riguardo al 
concetto all'idea «lla espressione (poichè 
chi fa purismo espone sè ad essere giu- 
dicato in ispzcini modo quanto ai con- 
etti alle idee alle espressioni) è egli que- 


sto quadro veramente all'altezza del suo 
fine? Che dere mostrarcì nor Maddalena. 


e qu 
noi? Ella deve mostrarci l'ese 
raro pentimento a Dio, e der 
alla pratica, ed alla santità 
teoza. Uno di quei valti palli 
tosto che piacere come bell 


Le' forme pier 
strano per lo più un lardo senti 
la Maddalena , sia ele la consideria 
prima che peatita o dopo, dobbiamo 
maginare di quelle nature inesauribilmen- 
te sensitive, che hanno la stoffa secondo 
che inclinano al bene o al male, per le 
grandi virtà . o pe' grandi vizi. Deve la 
Maddalena converti i 

sante aspetto, anche in merz 
lore delle macerazioni e dei 
<ondo di religiosa conveni 
cordi in lontano la vita trascorsa di lei, 
perché più grande ci appaja il nuovo 
stato dell’ animo suo. Ma sopratutto con- 
viene, non abbia volto inalterato, e trop: 
po pasciuto ja atto ad esprimere 
malinconicamente , siccome deve, la con 
solazione della carità verso Dio. e la gio- 
ja dell'essere redenta, frai sospiri 

fe lacrime della contrizione , e 
forose rivordroze. — Chi vorrà applicare 
le nostre parole, giudicherà del quadro 
del Sig. Flatz. 

Passiamo ora al Signor Fink , che col 
precedente autore, da buono scolaro che 
gli si dimostra, pare faccia una cosa so- 
fa. Questo espose un redentore assiso 
che nella sinistra mano tiene un libro a 
perto, con dentro serittevi le seguenti 
parole — ego sum panis ritae — volendo 
forse per questo mezzo darci ad intende- 
re, com' egli bramasse di rappi 
che è centro spirituale di (i 


che sieno capaci 


nell'animo di chi riguard: 
verenza e devozione; perciocchè raro è 
a vedero rappresentata la dignità d' una 
intelligenza sublime tutta assorta nel pro- 

[ella missione sua di re- 


espressione 
carità: di- 


con armoni 


ritta la Vergine 
lo sguardo volto al cielo, € con aperto 
le braccia , come asso: nella contem- 
plazione e nella gioja. Le sta d'incontro 
giuocchioni la Santa, della quale ci è 
nascosta la espressione del volto, veden- 


dolo noi quasi al tutto da tergo. Dalla 
sinistra mano & San Giuseppe pure ge- 
nuflesso , che alla commozione della Ver- 


gine prende parte, piuttosto colla reve= 
renza degli atti, che con spiegati affetti. 
Maggiormente commosso , sembra Sat 


ta parte, e più 


Giorachino, che dall'opi 
? idea di ‘questa 


‘ace il concetto, almeno” per la parte 
de' sentimenti che dovrebbe suscitare. 


Nelle composizioni dove il fatto che vuol- 


I più 
una fizura sola, 
nn sol gruppo ; che diventa così il 


priacipale, 0 come suol dirsi con. più 
tecnico modo, il protagonista del q 
riprovevole cosa si è 


ispensabili a spiegare il sog- 
getto. E in questo quadro per lo appun- 

che di presente osserviamo serubra a 
che il Signor Blaas trasandasse un 
momento il principio detto di sopra; con- 
ciossiachè tolte le due figure dei 


se compreso 
il tema dall’ autore proposto. Del resto 
è cosa che dispiace a vedere comu questi 
non abbia saputo meglio trasfondere le 
Buone intenzioni che aveva nell'animo, in 
un tipo più santo di Vergine , e come 
nella parte esecutiva, comunque lodevo- 
le, ci abbia lasciato desiderio di molte 
plastiche bellezze , che in ciò che spetta 
alla forma , eguaglino la bontà del con- 
cetto, To non so rendermi ragione alcuna 
del perchè oggi si fanno i coloriti locali, 
e specialmente delle carni, così privi d' 
ogni tà e leggerezza, 

i lasciarono esempi così mirabili gli an- 
ichi. Le scuole di Firenze di 


ho, danno 
puristi, anche per la 
volezza del colorito , che osserviamo 
in loro essere così savio , così succoso e 
g2jo ad un tempo. Perchè Je non 
ci è dato di rivedere quella trasparenza, 
quella lucentezza di coluriti , che tanto 
piace ne' modelli da quelle scuole lascia- 

Perchè invece quel pesto quel li- 
sopportabile delle tinte ? È pur 
per farsi degni di conservare un nome 


inche nella purità dei coloriti, 
seoza della quale avrauuo biasimo di pit 
tori non buoni, 

Ma un altro bbia | at- 
tenzione nostra. Lo ha dipinto il Signor 
Robden che in esso raffigurò la di puta 
di Santa Caterina fauci losofi. 
Quest'opera como quadro è assai com- 
mendevole; avendo bon intesa la compo 
siziono , e conveniente al subbiotto ; 
buono stile il disegno ed il carattere di 
volti, che esprimono svariate passioni del 
l'animo; il colorito fresco ; 


sarebbe alcuna cosa a ri. 
ion d'esempio |’ apertura 
del passo di colui che vestito in verdi 
veggiamo a mano destra che scrive, è 
colossale davvero; i femori dell'altro che 
rosso siede sul dinanzi volgen 

l tergo, appajono troppo protratti; 
le linee del dig sono pra Li molta 
parte. Malgrado ciò, è questo quadro che 
mon si può biasimare; ma del quale an- 
zi può dirsi che è conveniente , benché 
pop commuova l'animo di chi riguarda. 
Ma se di lui, osservandolo e lodanitolo 
comè dipinto; ci è tolto dire più oltre, 


to RL a 
come buann occasione a sorprendere un 
intimo carattere della moderna arte puri 
sta, avremo argomento di altre poche pa- 
role. Se woi ci poniam dunque a conside- 
attenzione qussta d piatuea nel 
me, vediem8 che ln carattere di 
per modo che la stessa 
Ha vuole affettare, è tutta 
le troppo ad arte 
te moven ne doponnti nd ban 
#0 un certo che di marcante ino a_ que 
volti, ricalcati cou forse servilità sui ti 
pi degli Chi do 
sevare gli altei 
de tutte le 
re del purisms scoprirà in 
tutte, una non sò quale contorta sem- 
plicità che svela almeno la farica di chi 
volle contro la i propria at- 
+ niuno vor- 


DI 


buoni paristi noi non 
ricercato ; anzi l' arte 
subalterna al subbietto 5 nè 
Parte occapirsi , che dop 

menti morali di que 


hi osserva 


san 
flo; uè può 
senza lo- 
l'era- 
cose in mado 
queste 


pi 
dire ad un tempo 
no all 


concetti 
a le forme è le 
simo legate 


di 
alla spiegazione delle cose mudesime , 6 
non più. — E ottimamente non ha 
guari l eccellente fra i puristi d' oggidi , 
i noi da presso, e udendolo con 
tto a ragionare — che l' arte 
sempre dee velarsi per l'interesse dell'ar- 
Mio, dle Masifole: o shimano 
pregio dell'artista si è il fare di guisa 
chi ella, solo in modo secondario app 
a coloro che nell'arte, o per 
sita natura, o per educazione ne so- 


Dopo il purismo , avrebbe sun luogo 
ta pittura storica, che alla religiosa tien 
dietro come seconda nità > ed 


portanza. Gli esempi di ardire militare 
di coraggio civile, che_inanimano all n 
to gueriero , ed allo politiche v 
tà; i fatti ragguardevoli nella storia, c 
ici ad insegnare , prulenza e saggezza, 

0 di esperienza giovevole 
al futuro operare , sono 
lissimi , ai quali dovrebl 


ppi 
carsi con mollo amore, e con utile gra 
de dell universale. Ma per nostra m 


ventura , sembrano cospirati gli artisti 

contro questa maniera di subbietti: 

ciocchè in fuori d'un solo quadro di sto- 
scurabi 


{para continuato) 


MARGHERITA Lucia seMi 


IL ZINGARO 
lle gentili Giovametteo 
ita 
IL SALE IN ZUCCA 


ate bazzicava il nostro Zin ga. 

La mplto benes dov'e- 
ore e sun trastullo una vispa 
1 per nome Nella, con due guan- 
ito è fresche come rose, ‘vcchi 

apelli biondi , belliu 
azioletta. Una sera d' 


stavano 
in comp 
di casa, «ma a: 


gran” lodatore 

ita © sparlatore. perpet 
+ sguaiato , 

Il quale come 

duto snadò al solito il suo impi 

gliare i pauni 

© a quello senza pietà 


n Jargli con- 

tinunva a spassarsi colla Nella, ma | 
non capiva 

voltasi all 


mandò £ 


Sp 
— Vuol dire che adesso 
su l'appalto del sale, e il sale è rinca- 
rato; per cui noi altre paveracco di don 
ne nell'impastare i figlivoli poco saliamo 
e ne viene che gli u 
grossi fatti riescono tanti scipiti e scioc- 
conaeri - e in questo dire faceva l' oc- 
chiolino allo Zingaro accennando con una 
mossa di capo a quel seccatore. 
— Gili uom 

Laveva frainteso 
giovinottelli d’ oggi giorno. 
donne ? ., ., pub È certo 


+2.05 tanta è la scipitezza © vanità 
lo le vedo per la via. queste 
We iufrascate 
gonlîe come tanti pavoni 
che andando Fanno vento © strepito è e sì 
10 miglio di paese . | 
Eh via. signore , disse lo Zingaro 
tagliandogli la parola, che lei se la preo- 
da con questo 6 con quello , con la tale 
e con la quale vada con DI 
c alle male lingue si danno. 
se l’accocca ri giovinot- 
ienza , ne meritiamo pur troppo; 
‘€ non ‘ia giudizio prenderci © così 
tutti a un fascio. Ma scardassare tanto 
malamente le povere donne mi pare scor- 
tesia e iniquita intollerabile. Veramente 
di leggerezza co n'è... 
— Ursù a me, gridò risentita collo 
mani af fianco la Lisa, che non poteva 
più tenersi, ame tocca difendere la 
sa nostra ; cioè non mia, ma 


5 sono li- 


bio 


povere figliuole straparzate. Dunque ri so 
dire che ne conosco tante le quali 
sono specchi di fanciulle, ritirate, intente 
al lavoro ; che le ore di ozio. spendono 
iu belle letture, e sanno di geografia , 
sanno di storie, e maneggiano la pe 

benino. Orbè , se non fanno la spampa- 
mata © non si pavoneggiano come vuole 
la moda , peggio per loro : resteranno lì 
trascurate, avvilite, senza che niuno vada 
a consolarie con una parola damore.E cune 
fiori odorosi, a cui manca la rugiada ap- 
Passiscono e muoiono. — Ecco qua: una va 
schietta, alla buona? non ha gusto né sapo: 
re. — Vereconda e raccolta? è una guoc- 
colona , scaza gra e questo, 
e quest'altro , © mai no si rifina di di 
re. — Bada a te quand'esci di casa, fi- 
gliuola ; ché tutti ti ficcano gli occhi a 
dosso ; per carità , che le chiome siano 
bene assestate e liscie , torturati e stroz 


se no questi milurdini scontenti, che stan- 
no allo smiraglio, ti daranno la bija. 
Non dicono mica: questa gioranetta è 
studiosa , ba bella mente , cuore henfat- 


to — ma dicono: vè che bel cappello, 
che bell’abito che ha quella ! che bol 
piedino , che bel petto, com'è ben ac- 


comodata quell'altra! tò graziosa ! cara ! 
buona' — e il diavolo, che li porti. Co- 
si ammira © sì loda e si ama il vestia- 
rio e l° accom fronti 


somma , non la bontà nè la _virtà. E lo 
fanciulle, poverelle ! si sà che per natu 
rale inclinazione sì studiano di pi 

° cere fanno quello ch' è più 
dato € raccomodano sl gasto di'woi 
tri. Che c'entrano poi tanti quinci e squia- 
ci © lamenti 

il loro tempo sprecano ia acconcia 
lisciarsi lo le menti non sì 
ivano e non s' educano i cuori. Non di- 
rà male chi lo dice, ma il mondo và 
cost; e le donne furono sempre, sono, 
< saranno come le vollero gli uo 
Non vi và bene? be! tocca a voi altr 
guorini di © 


uoni, che le giovanette tutto 
e 


co i 
— Ha ragione la Lisa, selamò lo Zin- 
garo | ha ragione la Lisa. Pure. sian 
giusti, cara mia 
wotti sarebbero tu 
vero mica ! anche tra essi ve u'ha di so- 
di, consumati nello studi mamorati 
dell' eccellenza dell’ arte. Ebbene fa che 
uno di questi dim igrato tra l° aridezza e 
lc malinconie della sua scienza esca alla 
fine dalla solitudine , e cerchi un fior 
alla vita sconsolata. Un bisagno irresi 
bile del cuore lo 
fanciulla a dirle pur timidamente una pa- 
rola d'amore; è un'amore si 
rozzamonte espresso : il poveraccio di g 
lanteria noo s'intende 6 va alla buona 
senza tante liscisture , e quei. sdolcina- 
meuti e smorfie e fiuli spasimi o non sa 


«AD 49 Bee 
fare © disprezza. — Che farsene di que- 
ato sciamannato? — e lo scaccia con vil- 
Tania. E certo sarà gran dog 
per chi ha cervello vedersi 
di questi scimuniti;nsmgecoli 
da burla con questa 
ima uò sa amsre , m 
aneate il frasario metastasiano | ma va 
liscio, liudo , con leggiadria, ma balla, 
ma canta ec.'ec. — Vedete 
anche le fanciulle smmi 
attillature e le smanceri e il cervello 
e il cuore niuna fo domanda, 

— Avete finito ? concludiamo una vot 
ta, disso il messère. avete ragione , 
la Lisa ba ragione , cioé ambedue v' a- 
vete ua torto marcio, e la ragione vi 
per me. Perchè fatti i con 
giovancite son tante vana 

vostri. giovanotti. tanti scinperoni 
coloni : e salvo pochi miracoli. che 
mi contate qui a veglia, questi e quelle 
senza sale io zuco 

— Ma voi altri uomini per li pri 
— ripiglio la vecchia inviperi 
lo sghignazzare d'un modo tani 
condo , che anche lo Zingar 
fuoco. E voleva tirare avanti 


ti, che fa 
con quella, e nov 
sa recitar grazio 


+ le vostre 
scioccarel 


ma la ve 
nuta del padrone di casa chiuse a lutti 
la bocca & lulli si ricomposero. 


RAFFAELE MARCHETTI 


SCIENZA E POESIA 


Sopra la pi 
Col volto nelle palme ancor È aspetto 
Riso sognato della vita mia 

F. de-Boni. 


questi ndeagli già non avea tolto 
per nulla il suo affetto, e l'amore. per 
Ester anzichè soffocario , avealo invece 

ato. — Scriveva più spesso che mai 
rico, e nelle sue lettere scorgevasi 


+ pareva abbandonarsi 
più volentieri alle espansioni del cuore. 
— Da più frasi api ana cura 
soave gli temprava l'animo ad uo se 
pre più delicato , gl' infi 
que sì volgesse la vita. — Federico però 
parea nulla intravvedere ia quel 
nuto linguaggio, — Il suo poi mi 
ognor più arido ed austero. — Alle più 
candide inchieste rispondeva sentenzi 
sforzato , problematico. — Egli spiegava 
tutti i misteri del cuore : non erano che 
andamenti naturali ed inosservati di un 
modo speciale di vita. Bisognava a suo 
avviso por mente al mondo esteriore, per 


rinvenire deutro di se il fedelo riflesso c 


non altro. — Il sapient 


cho guardo die 
siovolto gli um: 


eventi perché può spie- 


on è soggetto ad esser trabalzato 
alla fine del conto non 
— Iutoruo a 


K 
dalle passioni ci 


dei sensi 
Questi principj si avvolge 
rade risposto di Federico in cui 
non vedeva che m 
to dall'amico suo 
va 


sar re chiunque ne verga 
bisognoso. — Tn questa eredenza wai 
a conferire coll'amico intoruo 
siderj , alle pure compiacenze della sua 
giovane età. — Nulla però gli avea detto 
ancora dell — Gli a- 
" come avrebba 
pot imenti ? tal altri che Fo 
derico avrebbe anzi sorpreso il suo sec 
greto del vederlo si spesso tornare cui 
soggetto medesimo ; ma non aveva. mai 


strato più facile consegnar questa. frase 
ad un foglio che dirle orsimento all'anto 
20; che ben sentiva non poter nasconde- 
re a questo il suo segreto, quando tor= 
mando in avrebbe seco riassunta |" 

lomestichezza 1° 


suo vicino ritorno. — Alla più amore- 
vole confidenza , alla ione più 
l'amico 


rispose coll’ usata piacevolezza , con le 
galanti maniere onde il tatto ar- 
tefare imbellettava fe più serie. passioni 


del cuore. — Dopo di essere uscito in 
varie caricature sulla emancipazione, co 
me ogli diceva | di Corrado dalle anga- 
glie del mondo che erasi stretto d'intore 

consigli che dalla scienza 
delle cose egli avea deri. 
vato. — Badasse, scriveva, a non lasciar 
troppo scorgere ad Ester la sua passione 
a quel modo che ad ottener buon merca» 
{o non deve chi compra mostrarsi. tanto 
invogliato, stasse al caso si 


Non si appagasse della coltara onde al- 


cano fanno pompa 
anche la lettura delle moderne 


sdolcinature. trasportano “la 


l° orgoglio 
rendesi sempre più malagerole 
tarla. — Se poi senza lasci 
voleva in essa fomentare la pi 
curasse destarle 

to di rivali 
more 


losofia a guida di chi si valge ad amare; 
I consiglieri, 


dore le afferioni schiette non hanno più 
altrattive , il viver semplice ed ingenuo 
è deriso come. golliggine ; ma per Cor- 
rado quegli ammonimenti ‘erano |’ espe- 
fieaza dei dolori che tolgono le speranze 
‘ le illusioni della prima età. — Tutt 
via il suo cuore di fanciullo nulla ci 
comprendeva ; © ne uscì senza una sola 
impressione. — Però quel linguaggio gli 
produsse un vago spavento , a dileguare 
il quale valsero queste parole con cui si 
chiudeva la dettera di Federico - doma 

sarò frà le tue braccia. — Tornò col cuo 
re al giorno del doloroso distacco dal suv 
amico , ai timori di essere stato dimenti. 
cato, ripensò le dolcezze che quell'alfe- 
zione gli avea ripromesse, senti di poter 
finalmente versare sopra un seno fidato le 

della sua anima, e le 


sua prima , che inaspettatamenti 
reso appieno felice. — Salutò l'aspettato 
i che dovea per lui sorger 
t0,; immemore di tutto il passato si get- 
tò infine fra le braccia di Federico, levo 
gli sguagdi lagrimosi al volto dell amico 
come per cercarvi la traccia della prima 
confidenza, © trovar l'animn di die la 
sua gioja, ma quei momenti scorsera non 
come egli desiderava, ma ‘come la forza 

la passione sovrabbondante lì volle. — 
Senti che non e la felicità del 
redorsi, e dovè attendere ancora che la 


calma gli dasse di abbandonarsi ai se= 
greti e fidati colloqui , dov a tor. 
na a gustare l' ebbrezza dei piaceri che 

— Giovani, ici mici, 


provaste mai il ri aver. deposto 
un segreto del cuore in chi non. seppe 
eompreaderlo ? quel senso am>ro non vi 
foce con usura scontare l'istante ginjoso 


dell'improvvida confidenza ? Corrado il | 


provava quando sperò con Federico tor- 
e al soggetto dell'amor suo. — Al pri 
mo accennarvi si accorse come sentissi la 
sua passione l'amico — Lo scritto, mer- 
20 pur sempre infedele non avcagli mai 
persunsa quell'amara verita, — Invece i 
freddi sorrisi, le voci misurate , il con- 
tegno stadiato di Federico lo avvertirono 
finalmente che invano avea fino. allura 
icizia. — 


fideaza,, e non gli valse l' ardente desi 
derio di espandere il tesoro della sua pus 
sione per avscatnrare una sola parola sul 
suo segreto. — Non vi fu forse mai © 
sistenza che come quella di Corrado tutta 
terno trovando sempre 
tica il mezzo per significare gli allet- 
ti, temondo sempre di vederli contamina- 
ti è travolti nel rumore delle cure pro- 
saiche. — Si vede perciò come. poteva 
indicarlo chi avv — Federico 
) quale meglio eh' altri ebbe agio a co- 
moseer quella vita solitaria e raccolta non 
sospeltò mai la strana. sproporzione che 
era nel suo amico tra i sensi e il Im 
guaggio. — Gonformato poi agli usi 
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sontire delle grandi città , attaccato alla 
misura dello scienze positive che forim- 
la sun vita intellettiva si allontana 

va ognor più dall angusto mondo dell'a 
tnico suo. — Infine egli avera_ preso il 
costume dell'uomo dei salone, cioè spleu 
dore di esterne dim>strazioni e corrispon- 
dgote miseri poosia. — 
Tutto in lui era cambiato ; la voce più 
armonica , lo sguardo più eloquente , il 
portamento più dignitoso ; il vestire più 
assestato, più eletto il linzuiggio, se non 
che un'occhio serutatore avrebbe in tutto 
ciò scurta una fatica . uno sforza conti- 
nuo come per tencre în accordo quell 
assieme d' eleganze ; ma fortunatamente 
per questo miscrie gli occhi serutatori son 
pochi, e vi sarà sempre da ripetere il di- 
spetto in cui ruppe Quasimodo alla bel- 
lezza di Febo — Ecco comu bisozna es- 
ser falli per essere amati. —(contiama) 
FELICIANO FENVANTI 


Rivordì wi Collì Euganei ; illustrazioni 
storicomartistiche con appendice di notizie 


Statistiche, geologiche. igieniche er. Stren= 
na del Giornale Eagane» ver l'anno 1856 
Editori n. camenmi x 0. starai 
Fra gli oggetti di moda su quali la nostra 
civiltà procurò spargere un seme di bene sono a 
novera:si principalmente le Streane. Un libro in 
fatti, comunque leggero ; val sempre qualcosa 
meglio di una culia o d'un mecletta. Pei pa- 
Tati schivi © pe liacchi stomarhi però gli è sem 
gecible: vi voleva q 
" molo un veicolo a renderl» accetto e 3 
co in so favore le teste leg 
le meritereb'ero ado:- 


i sono assai più 
voi; e si sudo rendere anche voi tl per 
quanto jo, Che fecero dunque allo-a la ci 
Sita e la msda (prichò queste due divinità si 
sito, mandiame 


Stoglite Soaversazioni. Farono quasi. pile me. 
tici he sl dano per fa le meglio ing 

scema ne sia scatto l'amaro. Ma scende s° 
Ripolatrei di Strene. come al più. de medie 
tali poebe, volte idovisano a me icina meglio 
{Sita arie um dato male, più speso ne dm 


ministrano a'tre senza effetto . alcuna volta ne 
fanno sorbire anche di tali che riescono a danno 
anzichè ad utilità. Onde fra un subisso di Stren- 


ne poche n'ebbimo di buone . moltissime di nul- 
le. talune anche di cattrve. E dai più si venne 
coò a riporse ogni pregio di siffttì. libri. negli 
ormati esteriori e nelle viznette ; in guisa che a: 
straendo quasi per intero «al contento vra sono 
essi riguardati siccome mobili di lusso. come un 
asellame , come una delle tante dil 
stanno a ingommbrare i tavoli delle ne 
Questa mm bella verità che è il ri 
tasrine ora sprenatrice ora inetta colla 
hanno vita migliaja di volumi applican 
inzuratomente alla più parte delle Stren- 
ine fa sì che dobbiamo rallegrarci e sa- 
Jutare con zioja quelle che assumano a 
scopo la diffusione di uil 
ni propositi. în qualirwque svariata forma, e ven= 
gomn A fare un pà d'eccerone all'universale sca 
d'mento. Una delle prehissime. 
în quest'anno 1845. è Ta Strenna 
quale alcuni de' migliori serittori de 


iacquero regalacei una ben intesa. Îlustrazione 
TITO Call tasto celbrati da Francesco Pe 
tacca a Carlo Looai — illustrazione, che rispet- 
tivamente imitata da altri srittori delle va 

provincie itaane ci faebbe assai meglio cono= 
Miere l anstro pacse © preparerebbe elementi ad 


è la casa di Petrarca ; e le sue. pagine 
sono fatie incantevoli da remin/sccore 
Siderazioni . da verità sì splendide e  affaniose 
che ti fanno pensare e ti destano in cnore affet- 
ti di generosa. altezza. Inli P.etro Selvatic» ci 
pone sott' occhio con eloquente e cal: parol 
Monastero di Praglia spettante all' O.-ine Bene- 
dettino , e | chiesa adorna di molte pittu:e; le 
quali passa 
ica introducendo a 
si contemporanei Giovanni Battista Zelotti e il 
Paolo. e traenda per siatto modo bel par- 
tilo a ripetere + con quella sap.caza di vi 
gli è propria , alcuni veri de' quali gli ar 
sti=braceianti hanno il mazgior bisigmo. E se= 
guono = Antonia dall’Aequa che parla del er 
e rocea di Monselice vinta dai Longobardi, asi!o 
A Padova nelle sciagure toscategli per la disce- 
sa degli Ungagi, e meranrab le come dimora del 
‘anno Ezzelino e di alcuni Carraresi; — Gio= 


glia Even e sogzeti 
fi mostra forita di dl isti 
ciì e di agricoltua; — Andrea Gittade 
‘audarzere che percorre le Terme aponesi 
beninteso studio storico-grologico 
{essa maggior luce su | rinomati bagni d'Abano. 
E il Catajn? Antonio Berti ce lo presentà con 
bellissima illustrazione . narrando prima del ca= 
atello fabbricato dagli Obizi , de 

le vicende sioriche . © legato dall'ultimo discem- 
dente di quella famizlia alla regnante. casa. d' 
Eato 3 indi sent ombra di archeologica nebbia e 
con nccorta disinvoltura descrivendo il museo, 1° 


‘dolorose memorie dalle quali Gu- 
glielmo Stefani ti richiama per fasci pellegrina- 
Fe sul Venda e pei colli minori Rua . Torreglia 
(soggiorno dell ilusire oratore Barbieri ) Luvi- 
glimo, Montemerlo. Muntecch'a, Gemmola, Yal= 
fe S. Eusebio, S. Flena e la Ratiaglia. racco 
tando, con + 

leggende pop particolarità 
storiche. Senonebà Carlo Leoni ci chiama_no- 
vellamente ad un luogo di dolore , alla roce: 
Penlice e Teolo di Pendice memoranda petristi 
casi di Speronella, alla cui misera sorte 6 con 
altro scritto e' ci aveva commosso. Ma quello fia 
almeno dolore efficace e fruttuoso per la ma 
ni 


a ira che di li mona second la fs del 


Vittore Trevisan. "Sì che questa Sireona hi 
un interesse locale che non raggiunse m 


run altra, e dee riguardarsi come uma. delle 
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Tutto ciò che ha rel: 


sulle 
gravissimi. 


ione coll'arte della pgrola e coi diversi modi d' influire 
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Nel gruppetto del denaro sia segnato , 
corrispondenti del Giornale , dagl” impiegati 


anticipat 


Artisti contemporanei d'Italia. Lo seul- 
tore Pietro Tenerani. 
5 . Racconto (continnar.) 


Album di notizio. Ponte sulla laguna 
veneta. 
di un noovo alfabeto cabailo. 
Piano-arpa del Verani. 
Strade [errate in Inghilterra. 
Avviso bibliografico. /! felsineo. 


ARTISTI CONTEMPORANEI D'ITALIA 


me 
LO SCULTORE PIETRO TENERANI (1) 
L L' Artista 


Ia tanta confasa discordia che divide 
il criterio estetico degli artisti e degli a- 
matori: fra tante lotte accanite e pel 
molto disputare portate sempre più lua- 
go dal segao fra id in 
tanta abbieziono morale d'infiuiti statua- 
rii è pittori che pur per buscare una 
misera commissione insudicierehbero l'a- 
nima fino a porre sull' altare Maomett 


fra gli sforzi di coloro che con nobile 
errore vorrebbero rifar religiosa 
distrugge la 


© gli altri che meglio avvisando 


(1) GI editori del Giornale Euganeo ele 
Grezio Marchese Selvatico avendoci accordata fa- 
coltà alla riproduzione di questo lavoro. sullo 
scultore insigne = lavoro chè posto sotto la tw 
tela della proprietà elteraria , noi siamo lieti 
poterne far parte ai Jestori dal’ nostro fozlio. 


nappa! an 
capricci del Bernini 3 

io d'arte che simiglia ad indastria; 
industria che uccid@' ogni sentimento 
dell’ arte , è prezioso conforto del critico 
uello di dover parlare di tali opere 


trerolto gusto 
trascinato all’ ammirazione. Seanonchè ai 
lora altra e pur acerba pena punge 

critico onesto , ed è il giusto timore di 
non poter degnamente manifestare quanto 
e perché è molti sia superiore l'ingegno 
dai si Ta a narrare le lodi 


nata ci ridarebbe ciò che 
a gloria italiana, lo spirito dell’arte 
rivelatore efficace dei sentimenti di liber. 
tà, di dignità, di fede; effigiatore di quel- 
la bellezza spirituale, ch'è raggio di Dio. 

Nato a Carrara il Tenerani verso il fi- 
del decorso secolo , colà fra que' 
uo da tanti scale 
10 lampo della 
co pensiero, sentì nel cuore la sacra fiam- 
ma dell’arte; e data mano alla creta, 


Pontile e pali venti al etero, Il pagamento a sementi 

ione del Fanfall si 

tcanso di equivog , dl nome di chi spedisce. Le bollette degli offici di Diligenza tengona 
PROT DALL HOTTORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


in Roma : solo il denaro ricevesi an= 


fi al marmo, senza quasi altra 


che l' 


alto segno 
le maraviglie dell'arte antica raccolte ne” 


daguò il pro i di 
Roma e le lodi princi, dell'ilta— 
stre Thorwaldsea, il quale così fattamen= 
te intravvide in quella giovanile opera i 


germi d' un colossale artista, che tosto 
i a veniegli aiutatore è 
i lavori che da tutte 
stati allogati. IL 

gi 


vole incarico , bea sicuro che di sommo 
profito dovean riuscirgli l'esempio © gli 
orali insegoamenti d'ua uomo il quale 
considerava l'arte da nobile altezza, 0 
ne' suoi concetti rinovellava le. antiche 
maguificenze. — Sleltero insieme più an- 
ni, non come maestro c discepolo , ma 
piultosto come padre e figliuolo : intra- 
presero lavori in società , affratellarono 
fia gli interessi pecuniarii. — Il monu- 
mento del Beaubarnais che stà nella chie. 
sa de' Gesuiti, a Monaco fu un de’ prodot- 
ti di codesto fratellevol o 

in esso la stataa del. pri 


che conducesse l'illustre danese , mentre 
© quelle” de’ due 
morte furono la- 


gità de' mediocri sempre 
pronta a turbare la pace de'sommi, schie- 
1ò il suo veleno fra quella serena armo- 
nia- — Alcuni meschiai artis 


perdesse credito a 
mersi coll’ oltramontano scultore 
rocchè per tutto dicevasi che si 
da lui modellare le statue che dovea fa 
di proprio. — Pur troppo quelle infami 
voci toccarono il loro scopo ; e fu così 
provato una volta di più quanta ragione 
avesse Tacito d'affermare the obtrectatio et 
Licor auribus accipiuntur. L'uno e 
l'altro di que' due valenti cotanto rag- 
larono l' affetto che si portarano , che 
Jovettero dividersi. Ma non darò lunga- 
mente quella divisione; la stima che l'un 
l'altro tributavansi , © la onesta bontà 
d' entrambi, se più non valse a ricon- 
giungerli nelle opere , li rannodò aelî' a. 
‘ché toraarono a darsi splendide 
affetto; e quando il Thorwaldsea 
scese nel sepolcro, il Tenerani ne rim- 
iaose amaramente la morte siccome quel- 
la dun amico, d'un padre; ed or ch' 
egli siedo principe degli italiani scultori, 
rammenta il nomo del maestro con tene- 
rezza filiale, e la voce gli si commova 
a nobile pianto ricordando quanto gli 
tornassero le cure è gli men 
ti del valoroso danese. — Egli ha dop- 
gia ragione , perché all'alto jagegno del 
fenerani, nessun ammaestramento doveva 
più presto e meglio giovare, di quello, 
che poteva allora dare il 
nuo degli artisti i quali 
sd intendere lo scopo © la di 
arte. 

Egli non sarà stato sommo nell’ acca- 
rezzare il marmo e nell'adoperare lo scal- 
pello com quella te cura che spes- 
80 svela adesso di quanto poco si conten 
fino gli statuarii ed i commettenti; maa 

sommamente 

n astru- 
30 nell'arte, l'idea; l'idea ch' egli vo- 
leva + grande anzi unica 
mira doll' artista. E so la statuaria pre- 
sente s' Jocemmina 2 degno 
è per gran vuto al 
sinto Tagigno di ini che 

artisti d' allora comprendeva 

N Hegel , la missione 


ignità dell 


e parecchi tenevano allora il valoroso da- 
nese un invido rivale di Canora, ma e; 
il basso seatimeato della iavidia non al 


nidò mai nell'anima grandissima ; anzi 
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sommamente stimava il vigoroso ingegno 
del Possagnese, ne venerava il vasto sa- 
pere, ne apprezza: 
no proprii, non qu scimunita 
od igaorante adulazione oleva prestargli, 
la pot ioè, di emulare la sublime 
arte de'Greci. Ma egli cho acconziamen- 
te conosceva come il vero sia grande ed 
efficace elemento dell’arte, quando va 
francato dalle circostanze accidentali e 
passeggere, © dalla legge che lo condanna 
a percorrere le cose finite ; egli che vo- 
leva nella verità scorgere una forza libe 
ra che non lascia discernere i bisogni del 
mondo prosaico della materia, era poi 
mico a quel lezioso, a quello sdolcinato 
di cui s'infettò talvolta ‘il dilicato scal- 
pello di Canova, e che, perdonabile mac- 
chia ia lui che tanti meriti possedeva , 
dovea poi diveatar piaga fetida n 
tori deila sua maniera. Per tali 
Thorwaldsen non potera ap- 
provare quelle Ninfe , quello Danzatrici, 
que' Pagillatori che mostrando più che 
altro, ciccia 0 smorfie, diventavano il piu 
compiuto antagonismo all'arte egi 
fidiaca , in cui regna sempre quella mae- 
stosa tranquillità la quale fa norma all 
arte de' Greci , e si manifesta così: nelle 
armonie d' Omero, come nelle severe li 
neo del Partenone:, e nelle statue d' A- 
gesaudro è di Cleomene. 

Il principio che guidava la mente pi 
ancora che lo scalpello di Thorwa!dsea , 
era quello stesso che seguivano sempre 

. Egli pensava dovesse l'o- 


col mezzo di forme vere > 
ma essere poi necessirio che codeste for. 
me bastassero a rivelare la idea, mè si 
facessero scopo unico dell'artista, Perciò 
moltissimo teneva alla semplicità dell’in- 
sieme , all' economia della 
borciva da' pa 


della natura o suscitamento di i 
condarie che potevano , anzi dovevano , 
distraggere l'effetto della principale, 
Tattoché da elevatissimo punto vedes- 
so l'arte nese , e con nobile 
independenza si fosso impadronito del gran 
concetto della greca, pure non giunse 
iutamente ad accorgersi de' vigorosi 
i mutamenti che dovea avervi 
i 10, non giunse a ve 
del sentimento e 
xche conserrando la pura 


ad apoteosi delle 
iochi olimpi 
condurla passo passo ad esprimere l' af- 
fetto ch' è scala a virtà, quindi avviarla 
alla consider uomo interi 
lo può far sentire la di 
tà dello spirito e la vera sua libertà 
Giunto il sommo scultore sulle soglie 
magnifiche dell'arte greca, vi si arrestò, 


© sentì poi mancarsi la lena a_ progredire, 
uando alle modeste ma pur pi 
Ila cristiana doretto affacciarsi ; sicchè 


segno pur troppo com) 

Ma il suo ingegnoso discepolo , tatt 
chè molto ammirasse la vasta mani 
concepire della colossale sua g 
ciò che le mancava per raggiungere 
te conveniente ad eta ed a nazioni 
stiane, e con quella ardeate sete del 
lo morale, che ferre ancora nei non cor= 

tti italiani , tentò di salire ben 
più ia su del grado eminente su cui a- 
vea dovuto far sosta l' oltramontano S' 
accorse allora che i grandi artisti d'Ital 
nel 300, © nel 400., pur noa declinando 
dall'elevato pensiero de’ Greci | aveano 
procurato di manifestare nelle loro rap- 
presentazioni più lo spirito che la form 
Si accorse che in quelle pio imagiui sì 
dolci, sì pure, sì originali , v era pur 
qualche cosa che si collega 
musaici di Rav 
e per essi si annodava in certa’ maniera 
alla forma de’ Grec 

Vide allora cho l'arto ora una catena 
di progressivi anelli che partita dal pri- 
mo concetto ieratico della società, atteg- 
giata variamente dal simbolo , fatta ma- 
teriale nella fervida vita della materia 
l paganesimo solamente mirava, per 
alterne condotta a conquistare 1° 
spressione dello spirito , giunse a rinve- 
vire nella ricca poyerià del Vangelo il 
nodo che lega la religione colla società 
stessa. 

Allora sentì la essenziale differenza che 
dovrebbe spartire 1 arte antica dalla mo- 
derna ; senti che l' antica corcava solo |" 
esteriore, il sensuale , ovvero idee d’ un” 
le quale non portavano 
mo a ripeasare sé stesso ed a tro- 
varsi sublime eman Senti 
che la moderna dal Cristianesimo di 
sa, solo deli’ uomo interiore , de’suoi 
fetli, della sua fede tencudo conto , 
poteva avero sua sede prima e 
rosa che sul volto , ove gli al 
commovimenti dell'animo si di 
Per questa via 3° 
derua non debba altrimenti farsi distrug- 
gitrice dell'antica , ma invece dover es- 
sere un perfezionamento il qua- 
le perfezionamento consiste appunto nel 
dare alla testa l’espressione degli interni 
moti dell'animo e di quella coscienza me- 
ditatri stessa ch'è sublime gloria 

simo. — L'arte cristiana non 
apparve dunque al Tenerani se non ciò 
che veramente essa è ; i 
plice © grande degli antichi tolto dallo e- 
steriori armonie della forma , dalla. vita 


a iuscire valento così 

soggetti pagani come ne' cristiani, giac- 
chè comprese che în quelli una dignitosa 
calma essero dovca carattere del loro i- 


rn 


| 
| 


n I 


consistere la 
assai che nella 
forma perfetta, nel sentimento ben espres- 
so del bello morale. 


(1) A maggiore sel 
dichiaro qui di nuovo 
dice 


irimenti quella che rap- 
soltanto ; ma_|° 


servono a dimostrare la superior.tà dello spirito 
sulla materia. 


P. SELVATICO. 


naccosto 
(continuazione ) 
vL 


Ils passent en chantant loin der borde, et le 
monde 
Ne connait rien d'eur que leur voiz. 
Lamartine. 


1 Settembre del 483 . . . per uno di 
quei piccoli incontri che cominciano spes- 
so una nuova epoca della vita conobi 


Corrado a 929° dove egli era venuto per 
cantare la parte di primo tenore nell 
Anna Bolena del Doaizetti. La prov 


2a ci univa ispiraadoci il pensiero di ci 
municarci alcuni sensi è dandocene l'i- 
strumento efficace onde a ciascuno appa 
ve nell'altro qualche cosa di proprio. Una 
bella fama l'avea preceduto in quei tea 
tro la quale non entrò per nulla nel fi 
vore universale , che un vero merito gli 
ebbe dopo tre sere ottenuto. Si giudicò 
concordemente sovrano artista; uno de’ 
pochi che alla potenza degli affetti secon- 
dano tutti i mezzi per convenientemente 
siguificarli. 
suo canto vera un colorito, una 
pissiono che parca 
della melodia. Mo! 
do qual fosse il segreto onde quel giovi= 
ne infondeva alle note tanto soave me- 
stizia. Quando nella sua aria giungeva 
alle parole della casaletta. 
L' ultim' ora che ci avanza 
Ambedue sfidar possiamo 
Ché quaggia noi non lasciamo 
Né timore né desir, 
egli dava alla voce una espressione sin- 
golare. Vera in quegli accenti qualche 
cosa di straziaute, Non erano più le mo- 
dulazioni soavi di Donizetti che carezza» 
vano i cuori del pubblico, era il lamen- 
to della suprema sciagura, cho. teneva 
intesi i inviocibile ; 
era un pietoso abbandono di ogni speran. 
za che parea rivelarsi con l' eco di gio. 
je celesti. 
Il segreto di quel 
gli a me lo svela 


rle potentissima e- 
quando accertatosi 


perso valo 
ò fan le viste di non 
che per Arte Cri- 


le vità so= 
dal Cristianesimo, e che 


venire se il mio 


cosa non mi 
dopo una rovina del cuore. Il mio disin- 
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che v'era nel mio cuore una‘ fibra o: 
lante al mi i sospiri , 
vagheggiò. un' altra volta il tesoro dell'a 
micizia. Si abbandonò sul nio seno stan- 
gli traluceva sul volto un rag- 
Mi aprì l'animo suo; mi 
iscretezza delle sue speranze, la 
rassegnazione onde erasi accomodato ‘ad 
Una esistenza sterile © scolorita ; mi ri- 
velò quanto tesoro di affetti avea. posti 
iu Federico, come avea saputo perdonar- 
gli la freddezza ondo ne fa ricambiato 5 
narrò in fine la lusinga della suprema fe 
licità che Ester gli avea spiegata dinua- 
zi; © tutto con la schiettezza della veri= 
tà e del sentimento, con la vita che cer- 
to non troveranno i lettori nelle laugui 
do parole onde ci studiamo tradurre il 

racconto del nostro amico. 
Giunto: dove noi ci siamo arrestati nel 
storia del suo amore e della sua ami 
gizia conchiuse come chi non ha più nulla 
da dire; e dalla cura onde egli cluse più 
volte alcuna mia timida 
guito de'suoi casi; mi avvidi che una 
sormontabile repugnaaza vi trovava d'in- 
mauzi. Volli esser discreto ; nè più oltre 


pretesi. Egli però che mi aveva compre- 


$0 ; un giorno che 
solito; 
ro, cominciò con un sorriso, su cui mi 
pesa tornare. È ua fanciullagino questa 
puro, lo sento . . . . e ne ho tante al- 
++ sono fatto così . . . Certi do- 
fuggo , forse è male; îl dolore 
ci santifica, lo capisco ; ma non sono va 
eroe io, e lu mi comp: Dopo tutto 
ciò che di me ti bo narrato 
si che a rammeatarli solo provo nell’ 
Nima uo’ atroce amarezza. Permetti che 
vi sorvoli, dicendoti come, caduto nol 


areva più mesto del 


re il cantnte di professione. 
lo gli striusi con affetto la mano; egli 
seguiva. — Manco male che tutto può 
dirsi presto © senza molte parole. Ester 


dunque fu presa da modi gentili ed e- 


sperti di Federico, dal suo sapere, dalla 
sua prudenza, dallo splendore delle sue 
affezioni e I° amò. Federico aveva appre- 


so in Roma quello, che chiamano la | 


scienza del vivere. Si valse di quanto s 
amare; dappoiché egli mi 
‘a ricca dote di Ester. Sorpresi 
questa. passione che l'amico non curava 
celarmi; mi accertai della donna © pian- 
si perduto il più sacro tesoro dell'anima 
mia. Non ebbi animo di chiedere spiega» 
zioni $ © partii di nascosto , sulo , senza 
scopo come chi fugge un rimorso, Molto 


soersi pensando che non avero più nes 
suno eui attaccare un' affetto ; © mi 


bbandonato alla disperazione delllay= 
imo sapesse mai cor- 

rere allo estreme risoluzioni , se qualche 
tasse sempre da amare 


lso per affrontare animoso la 
e l'incertezza dello stato cui 


davo incontro. A_ misura che diffidavo de- 
gli uomini riposavo più tranquillameute 


ta sul se- 


sono delle sciagure mio ca- 


‘guono ca- 


a doloroso venni a questo 


sopra di mo. Mi avventarai sulla carrie- 
ra dove mi {rovi avanzato sperando an- 
cora nella felicità , scorgendo traverso 
misteri eloquenti della vita che mi 
gitava dintorno le promesse, di 
Ora sento di non essermi in 

gannato — concluse con un sorriso © 
stringendomi amorosamente la destra. 
po quest" ultima confidenza non 
parlò più de' Mi fece anzi ca- 
il desiderio dell’ajuto per obliali, e 

mi gettai seco dinanzi alla gloria che pro- 
metteva chiuderlo nella sua sfera volut= 


come un fanciullo io eredi 
che i fiori della sua corona potessero 
narlo a tutta la serenità de' primi pen. 
sieri: ma in mezzo al frastuono de' suoi 
afi d'artista io lo vidi spesso. corru- 
gare improvviso la front 
guardo di profonda mesti 
volontario sospiro quasichè' quegli stes- 
si tripudi avessero potuto ridestargli la 
vita dalle dolorose affezioni. In breve m' 
accorsi che l'amicizia în me posta più 
ch' altro serviva a consolargli la desolata 
istenza Mi parlava di Ester con un'in- 
eresse che mostra ognor più il bisogno 
di uno sfogo, e quando dalle mie braci 
levavasi inebriato di lagrime soy 
profondamente pensando al giorno” della 
partenza. Chi udendo ripetere con affetta 
ed ammirazione il suo nome, non avreh= 
be veduto che l'ebrezza della gloria non 
lo togliesso alla più lieve tristezza che 
ogni umano distacco non lascia mai di 
produrre? Enpure l'ultimo giorno della sua 
dimora in °° dove ci eravamo conosciuti 


| fu ben doloroso per lui ; anzi a me non 


rasi mostrato mai a quel modo abattato 
Questa pruova 0 attacca= 
Ja strana ax 


vago timore ‘che la fe 
trovata nella mia ar 
sta 

del cuore. 


e sco- 

i, ambedue le interne passioni, i do 
lori + le gioje che Iddio ci avrebbo ser. 
vata” 


(sarà continuato) 


PÉLICIANO FERRANTI 


A UNA ROSA 
Eri 


Non pinser la mollo tua veste gentile 
1 tepidi raggi, le stille d'aprile ; 

Ma il brivido estremo d° autuuno che more 
Sui spini materni ti crebbe , o mio gore, 

Pur libera © lieta dell poco tuo fato 
Tatorno spandevi |' olezzo beato, 


Allor che veduta , mi vinse il derio 

Di svellerti | o cara , dal cespo natio ; 
E pegno di fede , messaggio d' affetto 

All angiol mio dolce posarti sul petto!= 
Fui pago: la stessa sua mano amorosa 

Baciata , sul core ti strinse , 0 mia rosa 
Or dimmi: nel puro suo seno addormita 

Se un'onda bevesti d' amore, di vita? 
Ti parve dell' aura che lambe il verziero 

Pià mite l'efuvio del casto pensiero?= 
Ti parve dell'alto diurno pianeta 

Più ardente la viva sua fiamma secreta ?- 
Favella , m° insegna: che dice? - che spera? — 

Che chiede all' Eterno co l'ansia preghiera? 
E quando costringe la morbida chioma 

In nodo soave, chi pensa ? chi noma) 
Intera una notte posasti con ella! 

Se tutto sorriso fu il sogno , novella. 
Novella se nero fanta 


11 serpe dei dubbi l' amaro veleno 
a fede, stllava in quel seno! 
tu vieni di tanta sciagura ? 

Ob! vieni ssd; vedi ? quest’ anima è pura; 
Quest’ anima è salda nel primo desiro: 

giunge il martiro! 

lontano, diviso 
vita un suo riso! 
E il di che mi tarda l'arcano saluto . - - 

Quel dh I° universo m° è squallido e mutol= 
Ascolta , 0 mia rosa: và; torna, eda lei 

Di sempre: » Qual una , qual sola tu sei , 
Sol uno del mesto suo core è l'affetto; 

Sol una la cura del mesto intelletto! 


19 Novembre 1845. 


Barapecei 


ALBUM DI NOTIZIE 


Ponte sulla laguna veneta. — Questo 
te del quale tò il primo proget= 
ira 
(o nel Maggio 1842, e compiu- 
to, tranne quasi la metà dei parapeti 
nel Novembre 1845. Brevissimo tempo 
vato riguardo alla grandiosità dell'opera. 
È a doppia rotaja ed ha lunghezza di me- 
tri 3608, 88; larghezza di metri 9. La 
superficie è di circa 38,000 metri 
drati. Vien sostenuto da’ 222 archi 
sei stadii da due testate , da ci 
que piazze, la m 
nel centro è lunga metri 146 e larga me- 
tri 39,76. — Nella Domenica 4 del pas- 
sato Gennajo questo gran ponte fu tenta 
to dai primi carri e nella successiva do- 
menica del giorno 11 se ne compì la so- 
enne ibaugurazione con dieci 
renti pitoi di popol 
come pure nello stesso 
nuova strada da Padova a Vicenza. Fu 


ARE 24 Bo 

una festa alla quale presero parte tre cit- 
tà è tre territori; © fu sorprendente spet- 
tacolo quello di ire popolazioni e di tan- 
ta gente recatasi ad ammirare la nuova 
iglia onds la città delle meraviglie, 

i Ila terra, o dà su 
il genio moderno 
potenza e le 


blime argomento com 
se vuole, sa agguagliare | 
grandi opere degli antichi. 


Sa ‘nuovo alfabeto Cabailo.— 
assai attive ricerche i lio- 
guisti non avevano fin quì potuto scopri 
Le che i Cubulli possedetsero © perg 
vessero mai posseduto un sistema di sc 
tura lor proprio. L' alfabeto 

solo di cui essi facciano uso in oggi. @ 
#' ignora di quali lettere si servivano in: 
nanzi l'invasione musulmana. Si assicure 
che un interprete , appartener 
ministrazi lo , è stato taoto felice 
cuni MSS. 


atti 
rare l' attenzione dei dotti , e il governo 
di Franci: dice abbia creata una com- 
missione la quale sarà incaricata di esa- 
minare la scoperta e di rintracciare come 
l'arte di Cadmo sia stata introdotta nella 
Cabilia. 
Piano-Arpa 


Verani. — Questo in 
dustre è gion= 
to a dare, dopo molte prove e fatiche la 
forma più perfezionata al Piano-forte, fa- 
cendone un istromento ben disposto ed e- 

sua pai istromen- 
to nel quale la necessaria dimensione del- 
le corde essendo mantenuta dalla form: 
di arpa che gli diede l'artefice, offre uni! 
i vantaggi ossia comodi dei piano-forti 
verticali, la patenza de'suoni 


Strade ferrate in Inghilterra. — Il 1845 
fu veramente per l'Inghilterra l'anno del 
le strade ferrate. A quarantasette ascese 
il numero delle strade in esercizio; e per 
esse fu versata una somma di oltre a scu- 
di romani 225 [I di convenzione. 
Però essendo così: sa 333 milioni di 
scudi vi è un passivo di 107 milioni di 
scudi su i quali si paga un fruttato a 
coloro che anticiparono 0 prestarono de- 
i la costruzione sono 


E 


cento, più un altro 1 per cento per le 
spese onde ottener l' approvazione del 
parlamento. Per. parecchi 218 
strade poi il 5 per cento era stato paga- 
to innanzi che il parlamento stesso fer- 
masse doversi fare un primo deposito del 
10 per cento; e la somma effettivamente 


versata è così di circa 53 milioni di scu- 
di, mentre mancano altri 45 milioni a 
pafeggio del prescritto come sopra. — 
Noi piaudiamo a questo singolare spetta- 
colo di attività e d'industria umana.Solo ne 
duole che a tanto progredimento materiale 
non vada di conserva , come potrebbe 6 
dovrebbe, il morale e l' economico nelle 
infime classi. Quella immensa pi 
sauperismo e i tremendi fatti cl 
rivano noa ci fanno gustar per intero e 
nel modo vorremmo l'impo 

to sopra narraramo, e ci chiudono quasi 
gli occhi all'abbagliante fulgore di quel- 
le cifre di milioni che costano la miseri 
e la fame di migliaja d' uomini , di mi- 
gliaja di famiglie. 


(tarà continuato) 
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1L FELSINEO 


Giornale settimanale di Agricoltura, Mo- 
rale Industrio, Arti ec. — Anno sesto. — 


Nell aprirsi del nuovo anno , tornerà Il Feb 
sineo ad offerie i suoi settimanali foglietti all’ 
indulgenza de’ molti benevoli i quali con corte 
si e replicati invitamenti lo confortano a prose- 
guire. È noi intenderermo con nuova alserità e 
fuovi stud) a raggiungere il desideratissimo fine 
di giovare all’ agsicoltura ed al miglior essere 
generale. AI quale scopo crescerà d' alquanto I" 
estensione del foglietto affinchè oltre lo spazio ri- 
scrvato all'agricoltura ed agli Atti della CON- 
FENENZA de quali le nostre pagine furono sino 
dalla susfisiturione onorate,ci resti campo maggio- 
ro per gli alti rami di morale, di scienze d'indu- 
tria e quandochesia di tecnici. stud ne' nuovi 
metodi di circolazione: perciò d' alquanto pure 
crescerà il prezzo di associazione , quale. vorrà 
disretomente stabilito ‘a se. 2 ana 
. 14. per fuori. Intanto pre- 
ghi a pocbezza di mostre forse, ven 
all'aspeità del cammino che abbiamo a percorrere, 
preghiamo infine e ci auguriamo il favorevole sor: 
riso da questa terra amatissima. costantemente 
largito alle speranze ed al buon. volere de' suoi 
figli che anelano e tentan la di ca e morale 
prosperità 
Il Felsineo si pubblicherà in quarto resle nel 
Venerdì d'ogni settimana escluse quelle di Pasqua 
e di Natale l'ultimo numero comprenderà il fron- 
tispizio , l'indice delle materie , e I° elenco dei 
jori Associati. Le Associazioni si. ricevono 
Bologna all'Ufficio del Felsineo Piazza S. Stefano 
N, 96 ed alla Libreria de Signori Fratelli Rus- 
a Roma preso Te: 
elle altre Città presso 
principali Libeaj. 
51 Dicembre 1845 
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